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Oggi i cristiani di tutte le confessioni celebrano il mistero fondante la loro fede: la risurrezione di 
Gesù Cristo dai morti. Per una rara coincidenza di calendario lo celebrano nello stesso giorno, ma 
non «insieme», perché lo scandalo della divisione tra i cristiani continua a offuscare la luminosità 
della loro testimonianza. Ma questa celebrazione concomitante dà maggior visibilità al segno di 
speranza che essa rappresenta soprattutto per i cristiani più provati nel vivere la fede: è balsamo per 
le loro sofferenze. Pensiamo alle minuscole comunità cristiane in Libia, all’esigua minoranza 
pakistana ferita dall’assassinio del ministro cattolico che la difendeva, alle ostilità che patiscono 
molte comunità in Cina e in Vietnam, alle violenze sociali che non risparmiano i cristiani in Costa 
d'Avorio e in Nigeria, o ancora ai discepoli di Cristo in Iraq, minacciati e tentati all'esilio, o a quei 
pochi presenti in Giappone, accanto ai loro concittadini provati da morte e distruzione. Ma ci sono 
anche comunità che trovano nella Pasqua il fondamento di fede alla loro attesa di riscatto umano e 
sociale, come i cristiani del Sud-Sudan che affrontano l'inedita sfida di costruire da zero uno stato 
dopo decenni di guerra.
Proprio la gioia genuina di quei cristiani che vivono nella prova la loro fede ci aiuta a comprendere 
come Pasqua resti una celebrazione difficile da assumere come «festa» da chi cristiano non è: con i 
suoi tragici eventi di passione e di morte, questa memoria è aliena agli schemi mentali più 
consolidati. Eppure questa è la festa propria della fede cristiana e se questa risurrezione di Cristo 
non fosse realtà - ricorda san Paolo - allora la fede sarebbe «vana», vuota, incapace di dare 
consistenza alla vita del credente. Davvero i cristiani si sentirebbero come i più miserabili di tutta 
l’umanità, degli autoillusi da compiangersi… Sì, perché al cuore della fede cristiana vi è questo 
credere a un «incredibile»: come credere che quel cadavere è risorto? E che quella risurrezione di 
Gesù di Nazaret possa manifestare i suoi effetti vivificanti su altri esseri umani e ancora oggi? I 
Vangeli, ben consapevoli di questa difficoltà, testimoniano concordemente la fatica di quanti 
avevano seguito Gesù sulle strade di Galilea e di Giudea, fino a Gerusalemme, a pervenire alla fede 
nella risurrezione.
Scandalosa era già la morte violenta, ignominiosa di un Messia, ma ancor più scandalosa è la 
risurrezione del Messia morto in croce. Non solo, ma questo paradosso della fede cristiana suona 
ancor più incomprensibile per il fatto che la fede nella risurrezione è altra cosa dalla convinzione 
dell’immortalità. Credere alla risurrezione, infatti, implica il credere alla morte, il prendere sul serio 
la concretezza del cadavere di Gesù deposto nel sepolcro, ma anche l’assumere la propria morte, la 
morte di ciascuno e leggerla non come ultima, bensì come penultima parola su cui si erge vittorioso 
l’amore, cioè il Cristo risorto.
Quali elementi della fede cristiana possono interessare il non cristiano, chi non ha la fede in Dio e in 
Gesù Cristo? Il cristiano infatti crede che Gesù è stato risuscitato da Dio, ma perché? Perché Gesù 
era suo figlio, certo, ma più in profondità ancora perché Gesù ha saputo come uomo, in una 
condizione umanissima, vivere l’amore fino all’estremo, fino a «raccontare il Dio che è amore». 
Quell’amore vissuto concretamente e quotidianamente da Gesù con tutti quelli che incontrava - 
amici e nemici, giusti e peccatori, intelligenti e insipienti - quell’amore che è rimasto intatto anche 
nella sofferenza, nella persecuzione, nella prova, quell’amore che non si fermava davanti 
all’avversario e all’omicida, quell’amore non poteva andare perduto. Il duello, sempre presente 
nelle nostre vite, tra morte e amore, nella vita di Gesù è stato un duello in cui l’amore ha vinto la 
morte e il male.
Per questo Gesù è risorto, perché neanche l’oceano del male e della morte può spegnere l’amore 
vissuto. Un messaggio così, come può non interessare anche chi non crede in Gesù? L’amore 
riguarda tutti gli esseri umani! Ma questo messaggio così forte e liberante è affidato alla povertà dei 
cristiani. Vi è un passaggio nel racconto della passione fatto dall’evangelista Giovanni che ci 



rimanda alla responsabilità decisiva che i discepoli di Gesù hanno nell’annunciare la «buona 
notizia» dell’amore più forte dell’odio. Di fronte al sommo sacerdote che lo interroga «riguardo ai 
suoi discepoli e alla sua dottrina», Gesù risponde di aver sempre «parlato al mondo apertamente» e 
conclude: «Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno ascoltato ciò che ho detto loro. Ecco, 
essi sanno le cose che ho detto». Ancora oggi quanti non condividono la fede cristiana hanno una 
via maestra per conoscerla: interrogare i discepoli di Gesù. E questi ultimi hanno la responsabilità di 
una testimonianza credibile di quanto hanno visto e udito nelle proprie vite.
Per il cristiano allora, soprattutto nel momento in cui celebra la Pasqua del suo Signore, non vi è 
spazio per fughe, evasioni o spiritualismi, ma l’esigenza di vivere la risurrezione nell’esistenza, 
nell’oggi della storia, facendo sì che la fede pasquale diventi manifesta ed efficace già ora e qui. Sì, 
i credenti devono mostrare che la vita è più forte della morte, e devono farlo nel costruire comunità 
in cui il «noi» si fa carico di ciascuno e l’«io» rinuncia a prevaricare, nel perdonare senza chiedere 
il contraccambio, nella gioia profonda che permane anche nelle situazioni di sofferenza e di 
persecuzione, nella compassione per ogni creatura, soprattutto per gli ultimi e i sofferenti, nella 
giustizia che porta a operare la liberazione dalle situazioni di morte in cui giacciono tanti esseri 
umani, nell’accettare di spendere la propria vita per gli altri, nel dare la vita liberamente e per 
amore, fino a pregare per gli stessi assassini, come tanti testimoni hanno fatto, ancora ai nostri 
giorni.
Paradosso, certo, la risurrezione. Ma, proprio per questo, può essere narrato in modo credibile solo 
da altri paradossi, da quell’amore folle che arriva ad abbracciare perfino il nemico. Il cuore della 
fede cristiana è esattamente questo: credere l’incredibile, amare chi non è amabile, sperare contro 
ogni speranza. Sì, fede, speranza e carità sono possibili in ogni condizione, anche la più sofferta, se 
si crede alla risurrezione. 
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